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GRADUALITÀ DELLA CRESCITA IN CRISTO
Matteo 17:20

Egli rispose loro: «A causa della vostra poca fede; perché in verità io vi dico che se avete fede quanto un granello di senape, potrete dire a questo monte: "Passa da qui a là", e passerà; e niente vi sarà impossibile.
Introd.

· I discepoli di Gesù, ai quali è rivolta questa osservazione, facevano già i miracoli. Si potrebbe affermare che già fossero avanti nella conoscenza e abbastanza maturi.  In questa occasione non riescono a guarire il fanciullo lunatico! Pertanto, nonostante facessero già opere potenti, in realtà non avevano ancora la fede quanto un granel di senapa. Il fatto insegna che si può seguire Cristo e per molto tempo non raggiungere neanche uno stato di fede accettabile!

· Osserviamo le lacune, le percezioni, i progressi, la maturità di alcuni personaggi del Vangelo, per farne un esempio d'insegnamento per noi.

PRIMI DISCEPOLI
· Gesù dice ai suoi discepoli che avere fede quanto un granel di senapa significa poter spostare i monti, naturalmente si tratta di montagne di peccato. Perché il paragone con la senapa? La senapa è assai comune in Palestina. In condizioni favorevoli può anche diventare un arbusto di 3 o 4 metri; eppure il seme consiste di un chicco piccolissimo, tanto che serve ancora oggi come termine di paragone per cose quasi impercettibili. Difatti si usa dire: «Piccolo quanto un granel di senapa», Matteo 13:31-32. Questa grossa differenza tra il seme piccolissimo e la pianta più grande fra i legumi che ne deriva, offre a Gesù l'immagine appropriata per rivelarci l'enorme differenza tra la fanciullezza e la maturità di un Cristiano.

PAOLO
· Misuriamo la fede di Paolo, da quando il Vangelo inizia a parlare di lui fino alla fine:
· All'inizio della sua storia è una fede errata: la fede nella tradizione dei padri (Galati 1:14 - «Ero estremamente zelante nelle tradizioni dei miei padri».
· Poi ha una fede giovane, appena dopo la conversione, che è l'iter di tutti.
· Poi, maturando, ha una fede che vive in Cristo (Galati 2:20 - «Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me!).
· Poi ha una fede che riconosce le grandi lacune della persona (Romani 7:15 - «Non faccio quello che voglio, ma faccio quello che odio»).
· Poi ha una fede con la certezza della speranza (2 Timoteo 4:7-8 - «7 Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede. 8 Ormai mi è riservata la corona di giustizia che il Signore, il giusto giudice, mi assegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti quelli che avranno amato la sua apparizione»).

GIOVANNI E GIACOMO
· Osserviamo il carattere insofferente di Giovanni e Giacomo tanto che Gesù li chiamò "boanerges", figli del tuono (Marco 3:17 - «Giacomo, figlio di Zebedeo e Giovanni, fratello di Giacomo, ai quali pose nome Boanerges, che vuol dire figli del tuono»). Notiamo il loro temperamento in una certa occasione, quando volevano invocare il fuoco distruttore su un villaggio di Samaritani, i quali avevano rifiutato Gesù (Luca 9:52-56). Ora, a parte Giacomo che morì precocemente ucciso da Erode (Atti 12:2); vediamo che Giovanni, alla scuola di Cristo, divenne l'apostolo dell'amore, al punto da essere definito dallo Spirito Santo come «il discepolo che Gesù amava» (Giovanni 19:25-27).

APOSTOLI
· I discepoli erano stati 3 anni con Gesù. Quanto avevano imparato durante quel tempo, molto lungo se pensiamo che vissero direttamente con Cristo? Niente! E perché non avevano compreso? Perché la loro mente era altrove, era alla nazione, era alla terra, era alla loro situazione politica, era mente preoccupata dalla schiavitù. Perciò i discepoli, come tutti gli Ebrei, cercavano e si aspettavano un liberatore (come Mosè), che li liberasse dall'oppressione romana! Potevano capire il messaggio di liberazione vera di cui Cristo parlava, in quella condizione mentale? No! Ed infatti nulla, o poco, avevano capito ancora, quando Gesù stava per salire al cielo, perché gli chiesero: «Signore (parafrasando), sono passati tutti questi anni, siamo venuti con te, ti abbiamo seguito, ti abbiamo ascoltato, ora non aspettiamo altro che tu (magari con un miracolo), ci metta le armi in mano e noi distruggeremo questi oppressori che abbiamo tra i piedi e libereremo Israele dalla schiavitù! Quando dunque Signore ristabilirai il tuo regno»? (Atti 1:6-7). Che cosa avevano capito, dopo la morte e la risurrezione di Cristo? Niente! Poi però le loro menti si sono aperte e in pochi (12) hanno rivoltato il mondo, facendo giungere la Parola fino alle estremità della terra (Atti 1:8).

INSEGNAMENTI

1) PAZIENZA
· Bisogna aver pazienza dunque e rimanere alla scuola di Cristo, perché in ogni modo si cresce. E si cresce anche se Cristo si ascolta tra un impegno e l'altro, tra una distrazione e l'altra, tra un passatempo e un lavoro, tra un divertimento e una litigata. Se si ha pazienza e si rimane alla scuola di Cristo ogni nostra attività, attitudine, gioia, allegrezza, tristezza, litigio sarà sempre confrontato allo specchio della Sua Parola e si avrà la possibilità di fare tesoro d'ogni esperienza, perché Cristo ha la capacità di farsi ascoltare e far riflettere anche nel bel mezzo dei nostri impegni, problemi, attività. Se restiamo alla Sua scuola, Egli sarà sempre presente nella nostra vita.

2) ASCOLTARE CONFRONTANDOSI
· Certo, molte volte il Suo Messaggio non ha il giusto, appropriato e immediato effetto. Ciò perché si ascolta con la mente altrove; non una mente distratta probabilmente, ma una mente che ascolta le parole di Cristo confrontandole con i propri problemi, con le proprie idee, con i propri preconcetti, con le proprie necessità. E, allora, come i discepoli del primo secolo, si sta insieme alla Parola di Cristo per anni senza che essa possa far sortire effetti positivi apparentemente, perché si fanno molti confronti, ma questo non è negativo se lo si fa con la voglia di continuare per capire, per ricevere comunque da Cristo!

3) COSTANZA NEL CONTATTO
· L'importante è non abbandonare il contatto. staccare la spina sarebbe mortale! In realtà quando questa mente si schiuderà e si avvicinerà un po' più al Messaggio di Cristo, allora sarà tutt'altra musica; allora si capiranno le cose che prima non si capivano, si valuteranno le cose che prima non si valutavano, si faranno le cose che prima non si facevano, si apprezzeranno le benedizioni che prima non si apprezzavano!

4) RESTARE A SCUOLA
· Bisogna però rimanere alla scuola di Cristo! Dio stesso dice al giovane di rallegrarsi durante la sua adolescenza, di far gioire il cuore durante i giorni della sua giovinezza, di camminare pure nelle vie che gli indica il cuore, di seguire gli sguardi dei suoi occhi; ma in tutte queste cose, che pur gli appartengono, sappia stare alla scuola di Cristo, in modo che quelle realtà possano essere vissute nei termini che Dio ha stabilito, affinché proprio quelle cose che sono un diritto, non diventino il loro pubblico ministero che li accuserà e li far giudicare negativamente! Se si resta alla scuola di Cristo, forse si avrà quella benedetta possibilità di fare lo stesso iter di Paolo, di Giovanni. Stiamo parlando di due che da pigmei sono diventati giganti nella storia del Cristianesimo. I loro difetti sono diventati pregi, la loro negatività e diventata positività, il loro odio è diventato amore, la loro irruenza negativa e volta al male è diventata potenza per espandere l'Evangelo. Questa è la scuola di Cristo, e solo a questa scuola si possono raggiungere risultati di grandezza morale e spirituale. Incoraggiamoci ed incoraggiamo a rimanere in questa scuola poiché tutti ne hanno assolutamente bisogno!

